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DOPO IL REFERENDUM

NUOVE CAMERE: MENO SEGGI
PER TUTTI (TRANNE MELONI)

di Roberto D'Alimonte -a pagina 6
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Camera, meno seggi per tutti tranne FdI
Simulazione. Con i sondaggi attuali e il nuovo proporzionale Legge elettorale. La vittoria del sì rischia di aprire le porte
il taglio dei parlamentari ridimensionerebbe tutte le altre forze a una riforma che non assicura alcuna governabilità

Roberto D'Alimonte

Ha vinto il sì. E la sola cosa certa oggi
è che il parlamento di domani avrà
meno deputati e meno senatori. Sarà
più simile a quello di tante altre de-
mocrazie. I partiti avranno meno seg-
gi da distribuire. Per il resto cambierà
poco. Lo abbiamo detto tante volte
insieme a tanti altri la vera riforma da
fare è la differenziazione delle due
Camere. Forse, con un Senato più
snello, si potrà fare meglio, ma è tutto
da vedere. Non è detto che la spinta a
cambiare il nostro assetto istituzio-
nale venga rafforzata dall'esito di
questo referendum. Se Pd e M5s insi-
stessero sulla riforma elettorale che
hanno messo in cantiere sarebbe vero
il contrario. Come abbiamo scritto
più volte, quella riforma, falsamente
etichettata Germanicum, rappresen-
ta un ritorno al passato. Sarebbe pa-
radossale che questa fosse la sola
conseguenza concreta della vittoria
del sì. Tanto più che la riforma appe-
na approvata, pur tra mille ambiguità
nelle ultime ore, conferma che lastra-
tegia corretta per cambiare le nostre
istituzioni, ivi compreso il sistema di
voto, è quella della condivisione delle
scelte e non quella dell'uso partigiano
di una occasionale maggioranza par-
lamentare contro una minoranza,
che tra l'altro oggi è quasi certamente
maggioranza nel Paese. Ma su questo
avremo modo di tornare. Intanto
possiamo chiederci quale sarebbe la
composizione della Camera nel caso
in cui si votasse abreve con il sistema
elettorale che Pd e M5s vorrebbero
introdurre. Per procedere abbiamo
preso la media dei sondaggi pubbli-
cata da YouTrend prima del blackout.
Il primo scenario si limita ad applica-
re il sistema di voto ai dati così come
risultano dalla media YouTrend.

Solo Lega (25,2%), Pd (20,2), M5s
(15,8), Fdi (15) e Fi (7,1) supererebbero
la soglia del 5% attualmente prevista.
Quindi sarebbero i soli a entrare alla
Camera. Il primo scenario della ta-
bella in pagina fa vedere la distribu-
zione dei seggi. Il centrodestra (Le-

ga-Fdi-Fi) potrebbe contare su una
maggioranza di 227 seggi su 400. Da
soli Salvini e Meloni ne avrebbero
193. Questa distribuzione è il risulta-
to del16,7%divoto disperso, cioè vo-
to attribuito alle liste sotto la soglia
del 5%. In pratica il voto disperso
produrrebbe una disproporzionalità
tale per cui Salvini e Meloni con il
40,2% dei voti avrebbero i148,2% dei
seggi. Ed è sempre questo effetto di-
sproporzionate a trasformare il

47,3% dei voti del centrodestra nel
56,8% dei seggi. Quindi il voto di-
sperso è una variabile cruciale per
capire come potrebbe funzionare il
sistema elettorale in discussione.

Lo scenario 2 invece ipotizzaun ac-
cordo tra Calenda, Renzi e Bonino.
L'ipotesi è che correndo insieme
mantengano tutti ivoti che gli vengo-
no attribuiti come partiti singoli. In
questo caso il voto disperso scende al-
1'8,7% e il centrodestra avrebbe 207
seggi invece dei 227 della simulazione
precedente. Lo scenario 3 fa vedere
invece cosa succederebbe nel caso in
cui, oltre all'accordo tra i partiti di
centro, ci fosse anche un accordo tra
la Sinistra e i Verdi che presentandosi
insieme supererebbero 115%. In que-
sto caso la quota di voto disperso
scenderebbe al 3,6%e il centrodestra
perderebbe la maggioranza assoluta
dei seggi. In sintesi, la governabilità
del paese, indifferentemente tra chi
prevarrà tra centrodestra e centrosi-
nistra, sarebbe appesaalvoto disper-
so, e quindi agli eventuali accordi pre-
elettorali tra ipartiti minori allo scopo
di evitare la soglia. Ma certamente la
riforma non passerà - se passerà - con
una soglia del 5%. Quindi la dispro-
porzionalità necessaria per assicurare
una maggioranza di governo stabile
sarebbe ancora più aleatoria.

Concludiamo con alcune conside-
razioni sulla geografia del voto refe-
rendario con l'aiuto della tabella in
pagina. L'affluenza complessiva-
mente ha sfiorato il 54%. Una percen-
tuale più bassa di quella del referen-
dum del 2016, quello di Renzi, che fu
quasi 15 punti più alta. Ma esatta-
mente la stessa del referendum costi-

tuzionale di Berlusconi nel 2006. Co-
me al solito, si è votato meno al Sud il

49,3% mentre nelle regioni del Nord
l'affluenza è stata del 56,3%e nella ex
zona rossa i160,2%. Però nelle due re-
gioni del Sud dove si votava anche per
l'elezione di presidenti e consigli,
Campania e Puglia, la percentuale dei
votanti è stata rispettivamente del
61% e del 61,9%. Quindi, in generale si
può dire che l'effetto del voto regio-
nale sull'affluenza è stato sensibile.
Come si vede nella tabella in pagina,
nelle tredici regioni dove si è votato
solo per il referendum l'affluenza è
stata del 48,2% mentre nelle sette re-
gioni in cui il voto referendario ha
coinciso con quello regionale è stata
del 63,8%. La cosa inaspettata è che
questa differenza nel tasso di affluen-
za trai due gruppi di regioni non si è
tradotta in significative differenze nel
risultato. Infatti, il sì ha vinto a livello
nazionale con 1169,6 %; nelle sette re-
gioni ha raccolto i169,8%, mentre nel-
le rimanenti tredici i169,4%.

Il risultato di questo referendum si
presta a diverse interpretazioni. I Cin-
que Stelle possono rivendicare il me-
rito di avere intercettato un tema gra-
dito dall'elettorato. In fondo sono stati
i soli a fare campagna elettorale a fa-
vore della riforma senza dividersi.
Quasi tutti gli altri partiti, compresi
quelli che l'hanno votata quattro volte
in Parlamento, hanno assunto posi-
zioni ambigue o diversificate. D'altro
canto gli oppositori della riforma pos-
sono rallegrarsi sulla relativa forza del
no. Qualche mese fa pochi immagina-
vano che i130% degli elettori avrebbe-
ro votato così. Non c'è dubbio che ne-
gli ultimi tempi il vento sia cambiato.
Osiamo dire che siano stati i sondaggi
Cise-Winpoll pubblicati su questo
giornale nel mese di Agosto a segna-
lare per primi il fenomeno. Qualcuno
ha perfino dubitato che il sì potesse
vincere. Ma alla fine la maggioranza a
favore della riforma è stata schiac-
ciante e trasversale. In nessuna regio-
ne il sì ha preso meno del 59,6% dei
voti. E questo è un fatto.
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IL SOLE 24 ORE,
1SETTEMBRE
2020, PAGINA 9

I sondaggi

Winpoll-Cise

commentati da

Roberto D'Ali-

monte (in

particolare la

Toscana) hanno

anticipato che il No

era sottostimato

II nuovo assetto. Le norme che ridisegnano il Parlamento
si applicheranno a decorrere «dalla data del primo
scioglimento o della prima cessazione delle Camere»

successiva all'entrata in vigore della legge costituzionale
ma non prima che siano decorsi 60 giorni

345
I SEGGI CANCELLATI
La legge costituzionale sottoposta a referendum prevede il
taglio dei deputati da 630 a 400 e dei senatori da 315 a zoo

La Camera con il taglio dei seggi e la riforma elettorale

Consensi ai partiti: media dei sondaggi pubblicata da YouTrend prima del blackout

• Scenario 1: Nessunaaggregazionetrai partiti

• Scenario 2: Accordo tra Calenda, Renzie Bonino

• Scenario 3: Accordi Calenda-Renzi-Bonino e Sinistra-Verdi

SEGGI 2018

Lega 105 110 121 123
muso

PD 84 89 97 107
~

M5s 66 6976 225
ami

Fdl 62 66 72 32

Fi 29 31 34 103
I.

Centro (Iv+Azione+Pe) 33 35 2
1~§z

Sinistra (la Sinistra+Verdi) 21 14

Fonte,Cise-lwss.t

Referendum, il voto regione per regione

Dati in percentuale

AFFLUENZA Si

Abruzzo 50,8 73,8

Basilicata 49,8 75,8

Calabria 45,2 77,5

Campania 61,0 77,4

Emilia Romagna 55,4 69,5

Friuli Venezia Giulia 50,2 59,6

Lazio 45,7 65,9

Liguria 59,2 63,8

Lombardia 51,4 68,1

Marche 66,4 69,2

Molise 47,5 79,9

Piemonte 51,6 68,4

Puglia 61,9 75,2

Sardegna 35,7 66,8

Sicilia 35,4 75,9

Toscana 65,9 66,0

Trentino Alto Adige 71,0  70,9

Umbria 48,8 68,7_

Valle d'Aosta 73,4 68,0

Veneto 67,5 62,4

ITALIA 53,8 69,6

7 regioni con regionali 63,8 69,8

13 regioni senza regionali 48,2 69,4

Fonte: Luiss.cise.it
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